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La performance del mercato del lavoro italiano 
nell’ultimo triennio: una sintesi

STOCK

• Aumenta di oltre un milione il numero degli occupati dipendenti, e metà 
dell’aumento riguarda gli occupati stabili…

• … ma l’aumento è più lento rispetto alla media UE

• … e dell’aumento beneficiano molto più gli anziani che i giovani

FLUSSO

• Un saldo positivo dei nuovi rapporti stabili rispetto alle relative cessazioni si 
registra ancora nel 2017, ma dopo il boom del 2015 si è molto ridotto 

• I primi dati sul gennaio 2018 indicano una nuova impennata dei rapporti stabili
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Stock: aumento dell'occupazione
stabile nell’ultimo triennio…

Dati Istat: dal febbraio 2014 al dicembre 2017

Aumento degli occupati 903.000

di cui a tempo indeterminato 474.000

e a termine 593.000

Poiché nello stesso periodo gli autonomi sono diminuiti di 
163.000 (probabilmente co.co.co.), l’aumento dei dipendenti è 
stato di 1.067.000 unità, di cui quasi la metà stabili (44%)

(Fonte: Istat)
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Stock: quei 163.000  co.co.co. in meno
sono tutti contratti di lavoro regolari in più:
un effetto dell’art. 2 del D.lgs. N. 81/2015

• Certo, per lo più sono diventati contratti a termine...

• … ma lo standard di trattamento è molto migliore ed è
cessato l’odioso regime di apartheid in azienda

• E, dopo trent’anni di polemiche è la prima volta che
si è riusciti a incidere seriamente su questa piaga
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Dall’aumento dell’occupazione
nel triennio risultano privilegiati gli anziani…

Tasso di occupazione

Classe di età Dicembre 2014 Dicembre 2017 Variazioni

15-24 15,5% 17,3% +1,8

25-34 60,1% 61,1% +1,0

35-49 71,4% 72,8% +1,4

50-64 55,6% 59,8% +2,7

Totale 56% 58,1% +2,1
5(Fonte: Istat)



2016 2017 2018 
(previs.)

2019
(previs.)

Italia +1,4 +1 +0,9 +0,6

… e in Italia la crescita dell’occupazione è stata più lenta 

rispetto alla UE (come è più lenta la crescita del PIL)

(Variazione percentuale dell’occupazione in Italia e nella UE - Fonte: European Economic Forecast autumn 2017)
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2016 2017 2018 
(previs.)

2019
(previs.)

Eurozona +1,4 +1,5 +1,2 +1



Flusso: la quota di assunzioni stabili sul totale
dopo l’impennata del 2015 è scesa al 20%...

Su questa riduzione della quota di assunzioni stabili hanno certo influito 
preoccupazioni per l’esito delle prossime elezioni e del giudizio costituz.7



… ma a gennaio ’18 una inversione:
impennata dei nuovi contratti stabili 

8

Dati di Veneto Lavoro, in gennaio 2018:

• aumento del 76% delle assunzioni a t. indet.
e delle stabilizzazioni  di c. a t. su genn. 2017

• in totale 18.700 in un mese (corrisponderebbero, in 
proporzione, a circa 200.000 su scala nazionale)

• per il 40% giovani <35: la percent. più alta dal 2007

• il 60% >34 non ha fruito della decontribuzione 50%



…e  non si è verificata l’ondata di licenziamenti 
al termine del triennio del primo incentivo

• Gli oppositori della riforma sostennero che l’ondata di 
contratti a tutele crescenti del 2015 si sarebbe 
trasformata in una ondata di licenziamenti tra 2017 e 
2018, alla fine del triennio di incentivi…

• … ma di questa ondata di licenziamenti non c’è 
traccia: il tasso di licenziamento resta fermo all’1,4%

• … e si assiste invece alla stabilizzazione dei c.a.t.
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• Un effetto clamoroso delle riforme 
del 2012-2015: il crollo del 
contenzioso giudiziale in materia di 
licenziamenti e di contratti a termine

• per questo aspetto l’Italia si allinea 
rispetto ai suoi maggiori partner
europei

(dati ministero della Giustizia)



La decontribuzione al 50% per i primi tre anni
di lavoro per i giovani è strutturale 

• La legge di bilancio 2018 (n. 205/2017) ha dimezzato
la contrib. per i primi tre anni di lavoro per gli <35…

• …dal 2019 opererà solo per gli <30

• è «portabile» potrà essere goduta presso datori di lavoro diversi

• sarà cumulabile con l’apprendistato (dunque 3 + 3 anni)

• Il DEF e il programma Pd prevedono la riduzione della 
contribuzione dal 33 al 29% per gli >29 in cinque anni
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Ma il lavoro ha un futuro?

Gli effetti dell’automazione
sull’occupazione
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Un secolo fa, se ci avessero detto
che sarebbero sparite…
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o i tessitori,

… le lavandaie, 

o i contadini, 

avremmo pensato che ci 
attendeva un secolo di 
disoccupazione totale



In realtà il progresso tecnologico
non ha mai portato disoccupazione

nel medio e lungo periodo
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• Lavandaie, tessitori, contadini, lampionai, maniscalchi, 
cocchieri, e tutti gli altri, si sono sempre riconvertiti ad 
altre mansioni, per lo più meno faticose e pericolose

• il problema è garantire sicurezza economica,
informazione e assistenza nella transizione



La transizione in alcuni casi può essere un po’ 
più lunga e difficile…
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Certo, riconvertire a un nuovo 
mestiere una lavandaia o un 
tessitore è più facile che 
riconvertire un neurochirurgo, cui 
un robot abbia rubato il lavoro…

… ma poi si scopre che il robot-
chirurgo apre una nuova offerta 
(e domanda) di servizi prima 
inesistente, da cui nascono
molti nuovi posti di lavoro



Uno sguardo al passato recente…
Totale occupati in Italia (2004-2017)
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Negli ultimi 13 anni il totale degli occupati in Italia ha 

seguito l’andamento del ciclo economico (non ci sono 

state riduzioni strutturali attribuibili ad altri fattori)

Per gentile
concessione
del prof. 
Francesco 
Paoletti
(Università 
degli Studi
di Milano)



… e su un arco più lungo
Totale occupati in Italia (1977-2017)
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Negli ultimi 40 anni l’innovazione tecnologica e la 

globalizzazione non hanno impedito una crescita 

dell’occupazione in Italia pari a oltre il 18% 

Per gentile
concessione
del prof. 
Francesco 
Paoletti
(Università 
degli Studi
di Milano)



Non c’è limite alla domanda 
potenziale di lavoro umano
Basti pensare a quanto bisogno abbiamo di

 cure mediche e paramediche                    

 insegnamento e diffusione della cultura

 ricerca e diffusione delle conoscenze

 assistenza a persone anziane e a disabili

 cura dell’ambiente naturale e urbano

 vigilanza per la sicurezza di persone e cose

 conoscenza dei flussi (di persone, veicoli, ecc.)

e l’elenco potrebbe continuare a lungo… 
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Tassare i robot?
• La proposta di Bill Gates presenta non solo 

difficoltà di attuazione (come li si individua?)…

• … ma soprattutto il difetto tipico
del luddismo: ostacolare il
progresso tecnologico non giova
neanche a chi nell’immediato ne
è danneggiato (pensiamo alle lavandaie

e all’avvento delle lavatrici negli anni ’50)

• il problema è la transizione dal vecchio al nuovo
lavoro, che ora può essere più lunga: occorrono
servizi efficaci che accorcino questa transizione
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Le due risposte: reddito garantito, o 
sostegno efficace nella transizione?

• Chi si attende la «fine del lavoro» propone il reddito
minimo permanente per i disoccupati

• Chi invece dà credito alla teoria della rincorsa costante tra
nuove tecniche e nuovi mestieri non può che puntare su di 
un grande investimento in servizi di orientamento, 
istruzione, formazione continua (rispetto al quale, però, in 
Italia oggi siamo ancora molto indietro)
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L’importanza cruciale
delle politiche attive del lavoro
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L’assistenza efficace (informazione e formazione) a chi cerca un lavoro è 
indispensabile per

 promuovere il passaggio al lavoro del
futuro da quello del passato

 consentire il passaggio alle imprese più produttive
da quelle in declino 

ma anche dare accesso ai flussi già esistenti

 indirizzare verso le situazioni di skill shortage

Su questo terreno l’Italia è ancora molto indietro



Introdurre uno standard 
retributivo orario minimo 
universale?

22



La delega non attuata

Legge n. 183/2014, c. 7, lett. g:

«introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, 
del compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi 
ad oggetto una prestazione di lavoro subordinato, nonché, 
fino al loro superamento, ai rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, nei settori non regolati da 
contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, previa consultazione 
delle parti sociali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale»

23



Quanti tra i Paesi dell’OECD
hanno il minimum wage 

24Dati OECD 2015



A quanto ammonta il minimum wage nei 26 Paesi 
Oecd nei quali è in vigore
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Una questione intrigante
Stabilire la retribuzione oraria minima in termini 
nominali o in termini di potere d’acquisto reale?
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Grazie per la vostra attenzione
Queste slides si possono scaricare dal sito www.pietroichino.it
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